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Qualità dell’aria nel Distretto Industriale del Vastese (con una nota sugli IPA in Abruzzo)
1. Il Distretto Industriale del Vastese. 
Il Distretto Industriale del Vastese è uno dei 4 Distretti Industriali istituiti (nel 1996) dalla Regione Abruzzo
. Comprende 15 comuni
, tutti in provincia di Chieti, disposti attorno alle tre aree industriali maggiori di Atessa, Gissi, San Salvo. Tra i Distretti Industriali abruzzesi si distingue per avere il più alto indice di industrializzazione
 (il 65,19% al 2001
), in ragione del peso predominante che vi ha la grande industria: vi si trovano –tra le altre- 3 delle 5 maggiori imprese presenti in Abruzzo, sia per fatturato (Sevel, Honda, Pilkington) che per numero di addetti (Sevel, Pilkington, Denso)
. Vi si trova anche, lo vedremo, il più grande impianto di produzione di energia elettrica della regione, la centrale Turbogas di Gissi; uno dei più grandi impianti di stoccaggio di gas metano presenti in Italia, la Stogit di Cupello; infine, il secondo –per dimensione- impianto di coincenerimento di rifiuti speciali pericolosi in Italia
, la Laterlite di Lentella.
Le industrie, si sa, inquinano. Difatti, a leggere le stime ufficiali delle emissioni industriali inquinanti
, e fatti due conti, si apprende che il Distretto Industriale del Vastese è, in Abruzzo, al secondo posto per entità delle sorgenti puntuali di Composti Organici Volatili (COV) (principalmente dalla Sevel); e al primo per quelle di ossido di Carbonio (CO) (ancora la Sevel) e di biossido di Carbonio (CO2, il cosiddetto gas serra) (la Turbogas di Gissi)
. In più, la zona del Vastese risulta il maggior polo di emissioni di ossidi di Azoto (NOx) nella fascia adriatica tra Ravenna e Taranto (Flovetro, Pilkington, Turbogas di Gissi). 
Molte industrie, forti emissioni di sostanze inquinanti… Ci si attenderebbe che la qualità dell’aria ambiente ne abbia risentito. Invece per fortuna non è così. O almeno questo risulta dalle carte. Più precisamente, questo risulta dal Piano Regionale per la Tutela della Qualità dell’Aria. 
2. Il Piano Regionale per la Tutela della Qualità dell’Aria.
Il Piano Regionale per la Tutela della Qualità dell’Aria
 [d’ora in poi Piano Regionale], approvato a maggioranza (dopo l’avvio di una procedura di infrazione europea contro la Regione Abruzzo
, e senza alcuna discussione di merito
) dal Consiglio Regionale nella seduta del 25 Settembre 2007, è il documento fondamentale di riferimento della politica regionale nel settore. 
Al termine di una complessa procedura, di cui parleremo, esso perviene a suddividere il territorio della regione Abruzzo in 4 zone: 

a) una zona di risanamento metropolitana, comprendente i comuni di Pescara, Chieti, Francavilla al Mare, S.Giovanni Teatino; 

b) una zona di osservazione costiera (Tortoreto, Giulianova, Roseto degli Abruzzi);

c) una zona di osservazione industriale (Scafa);

d) una zona di mantenimento, che comprende tutti gli altri comuni d’Abruzzo, dunque anche i comuni del Distretto Industriale del Vastese.
Per zona di mantenimento la normativa intende “le zone e degli agglomerati in cui i livelli degli in   quinanti
 sono inferiori ai valori limite e tali da non comportare il rischio di superamento degli stessi”
. Tutto bene, insomma, per la zona del Vastese: “la qualità dell’aria”, lo ribadisce anche la Provincia
, “è complessivamente positiva”.
3. Metodi e procedure.

Secondo quali dati, e per quali processi si è giunti a questo risultato? 

La legge che in Italia disciplina la materia (il DLgs 351/99
) richiede, al fine della partizione del territorio in zone –la cosiddetta zonizzazione- un’analisi preventiva della situazione attuale, detta valutazione preliminare della qualità dell'aria ambiente. A questo scopo sono indicati gli inquinanti da misurare, le tecniche e le procedure per farlo, i valori limite per ciascuna sostanza: in breve, i metodi e le procedure da seguire. 
L’Allegato I, in particolare, enumera 12 inquinanti “da considerare nel quadro della valutazione e della gestione della qualità dell'aria ambiente”: biossido di Zolfo; biossido di Azoto; materiale particolato fine, incluso il PM10; Particelle Sospese Totali; Piombo; Ozono, Benzene; monossido di Carbonio; Idrocarburi Policiclici Aromatici; Cadmio; Arsenico; Nichel. 

Di essi solo 3, secondo quanto specifica il Piano Regionale, sono stati considerati per la zona della Val di Sangro: biossido di Azoto (NO2), ossido di Carbonio (CO), Ozono (O3); e 4 per San Salvo: biossido di Azoto (NO2), ossido di Carbonio (CO), Ozono (O3), Benzene (C6H6)
. 

4. Le fonti dei dati. 
Da che cosa viene una così drastica restrizione del campo di indagine? Naturalmente dalla estrema scarsità delle fonti dirette di rilevamento, rispetto a cui la Regione Abruzzo è agli ultimi posti della graduatoria nazionale
. In Abruzzo, a tutto il 2006, c’erano 11 centraline fisse di monitoraggio, 6 delle quali a Pescara; e una centralina mobile. 
In particolare, la rete di rilevamento della qualità dell’aria ambiente nel Distretto Industriale del Vastese constava (e consta tuttora) di due centraline fisse di rilevamento in continuo, entrambe gestite in convenzione
 dall’Istituto Mario Negri Sud: una in Val di Sangro, in territorio di Atessa; l’altra nella zona industriale di San Salvo
. Sono entrambe stazioni definite di Tipo “B”, di background (tradotto: di fondo), e di conseguenza pare per lo meno inusuale che rilevino i valori di ossido di Carbonio e di Benzene, che sono inquinanti strettamente correlati al traffico veicolare, dunque pressoché assenti nei siti dove sono poste le centraline; e ne trascurino invece altri –come il PM10, le Particelle Sospese Totali, i Composti Organici Volatili- più probabilmente presenti nella zona. 
Restano così, di significativo, i soli dati relativi a biossido di Azoto e Ozono. Ma proprio sulle fonti di codesti dati si appuntano le nostre osservazioni.
5. I dati delle centraline fisse.

5.1. La qualità dei dati delle centraline fisse. “Il punto di partenza della metodologia utilizzata è rappresentato dalla presenza sul territorio di una rete di monitoraggio della qualità dell aria che soddisfi a criteri di completezza ed affidabilità”
, così il Piano Regionale. Già per i rilievi che abbiamo appena enunciato questa affermazione appare dubbia. Ma c’è dell’altro. 
Ai fini della valutazione della qualità dell’aria, per le sostanze inquinanti di cui sopra, la legge
 indica un obiettivo per la qualità dei dati che prevede un periodo minimo di copertura e di raccolta minima pari almeno al 90% dei giorni su base annua
. Tuttavia fino al 2005 l’APAT, in molti documenti nazionali, ha usato un criterio meno restrittivo: la copertura temporale minima richiesta si arrestava al 75%. Nel nostro caso siamo al di sotto di entrambe le soglie.

Possiamo affermare con certezza, e ognuno andando sul sito del Mario Negri Sud
 può verificarlo di persona, che nel periodo 2002-2006, per nessuno degli inquinanti rilevati, e in nessuna delle due centraline, queste soglie minime di qualità dei dati sono state rispettate; e anzi che si è andati per lo più sotto di molto. Soprattutto a S. Salvo, dove per l’Ozono e il biossido di Azoto si supera di poco il 50%; mentre si resta addirittura al di sotto del 40% per ossido di Carbonio e Benzene
. 

	
	2002
	2003
	2004
	2005
	2006
	%

	Ozono
	201
	170
	133
	241
	221
	52,9%

	CO
	221
	208
	248
	0
	0
	37,1%

	NO2
	249
	182
	258
	166
	119
	53,3%

	Benzene
	132
	229
	111
	121
	82
	36,7%

	Tabella 1.   S. SALVO - Giorni di funzionamento della stazione fissa del MNS


.
	
	2002
	2003
	2004
	2005
	2006
	%

	Ozono
	250
	298
	221
	277
	246
	70,8%

	CO
	25
	223
	258
	294
	265
	58,3%

	NO2
	245
	302
	294
	271
	241
	74,1%

	Tabella 2.   ATESSA - Giorni di funzionamento della stazione fissa del MNS.


Da notare che il Consorzio Mario Negri Sud ha ufficialmente autocertificato alla Regione Abruzzo, la quale a sua volta non vi ha trovato nulla da obiettare, il rispetto dell’obiettivo di qualità dei dati
. Né la Provincia di Chieti, cui la convenzione col Mario Negri Sud fa capo, ha rilevato alcunché di anomalo, e anzi ha in più di un’occasione spacciato al riguardo delle autentiche fole: “Il programma di gestione del sistema di monitoraggio prosegue secondo le previsioni. Le tre
 centraline fisse hanno regolarmente funzionato”
, etc.  
Poste queste premesse, vediamo ora alcuni dati sui singoli inquinanti. 
5.2. I dati delle centraline fisse, verificati. Partiamo dalla conclusione cui perviene il Piano Regionale: “Con riferimento al comune di Atessa e San Salvo relativamente all’Ozono risulta che il valore bersaglio per la salute umana non è rispettato nell’anno 2003, mentre non si registrano superamenti dei limiti di legge per gli altri inqinanti monitorati”
. E la Provincia
: “nell’anno 2003 si è manifestata una lieve criticità per l’Ozono […] Tale fenomeno non é da ritenersi preoccupante poiché sporadico”, etc. 
Ecco, non è vero. Non lo è per l’Ozono, e neppure per il biossido di Azoto. 
5.2.1. L’Ozono (O3). Per l’Ozono, nel periodo 2002-2006, i superamenti del valore bersaglio per la la protezione della salute umana
 non si sono limitati al 2003, come erroneamente scrive il Piano Regionale, ma si sono ripetuti –secondo i dati contenuti nel Questionario per la presentazione delle informazioni in merito alla direttiva 96/62/CE del Consiglio etc
, che annualmente la Regione deve presentare all’Unione Europea- nel 2004 ad Atessa in 14 occasioni
; nel 2005 ancora ad Atessa in 38 occasioni, e a San Salvo in 12; nel 2006 a San Salvo in 8 occasioni. Sempre nel 2005 si sono verificati inoltre a San Salvo persino 3 superamenti della cosiddetta soglia per l'informazione della popolazione –sensibilmente più alta della prima
. A proposito: i cittadini sono stati informati?
E tutto ciò benché nei mesi estivi –quando com’è noto l’Ozono troposferico è maggiormente presente in atmosfera ed è perciò di gran lunga più pericoloso-  e per periodi più o meno lunghi, le centraline sia di Atessa che di San Salvo siano andate quasi regolarmente fuori servizio, per tutte le estati del quinquennio 2002-2006
. E a San Salvo addirittura dal 1998
.  
La situazione, insomma, non è poi così rosea. Qui sotto (Grafico 1
), tanto perché il lettore si faccia  un’idea, sono le medie annue della concentrazione in atmosfera di Ozono per San Salvo e Atessa,    messe a confronto con quelle di Milano (preso come caso esemplare), e di Pescara.
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Figura 1. Ozono: medie annue a confronto.


5.2.2. Il biossido di Azoto (NO2). Il biossido di Azoto è, com’è noto, un composto cosiddetto precursore dell’Ozono: il che significa che esso contribuisce direttamente
 alla sua formazione. Date le misure dell’Ozono di cui abbiamo appena detto, e le stime di emissione disponibili, che fanno della zona industriale di San Salvo –lo ricordiamo- il maggior polo di emissioni di ossidi di Azoto (NOx) nella fascia adriatica tra Ravenna e Taranto
, ci si attenderebbe dei valori di biossido di Azoto in aria ambiente piuttosto elevati. Invece le medie annue (a San Salvo con la centralina di rilevazione che ha funzionato per il 53,3% dei giorni nel quinquennio, ricordiamolo) hanno oscillato in una fascia abbastanza distante dal valore limite per la protezione della salute umana
. Non però al punto da poter affermare, come invece abbiamo visto (al § 5.2.) afferma il Piano Regionale, che “non si registrano superamenti dei limiti di legge”. Osservando i dati dal sito del Mario Negri Sud si notano, a San Salvo, 2 superamenti del valore limite orario per la protezione della salute umana, che il Piano Regionale non rileva
. 

La cosa suona molto strana. Tanto più che, se il dato fosse stato acquisito, la Regione avrebbe avuto l’obbligo
 di adottare “un piano o un programma per il raggiungimento dei valori limite”. Quantomeno, com’è stato fatto ad esempio per Roseto, avrebbe dovuto dichiarare la zona: “zona di osservazione”. Così non si è fatto, e a questo punto solo una replica degli Enti interessati potrà fugare l’ipotesi del dolo.
5.3. E oggi? “A causa di problemi tecnici alla strumentazione analitica delle stazioni di monitoraggio, il database dei dati di qualità dell'aria non può essere aggiornato. Il servizio riprenderà appena possibile”: questo si legge sul sito del Mario Negri Sud nella sezione Monitoraggio Atmosferico della Provincia di Chieti
. I dati (gli unici dati, ripetiamolo, sulla qualità dell’aria in tutto il Distretto Industriale del Vastese) mancano dall’Ottobre 2008 per San Salvo, e dall’Ottobre 2007 per Atessa. Ogni commento pare superfluo. 
6. I dati del laboratorio mobile dell’ARTA.

6.1. Le campagne di monitoraggio effettuate dall’ARTA con il mezzo mobile. 
Dal 1° Gennaio del 2002 al 31 Dicembre del 2006 (per limitarci al periodo preso in esame dal Piano Regionale) il mezzo mobile dell’ARTA ha effettuato, sull’intero territorio abruzzese, 35 campagne di monitoraggio. Di esse il Piano Regionale, chissà perché, ne considera neppure la metà (16), quelle intervenute tra il 2005 e il 2006
; le altre no. Queste ultime anzi l’ARTA regionale, contravvenendo a precisi obblighi di legge
, le ha persino rimosse senza motivazione alcuna dal suo sito. Ma noi le prenderemo in considerazione tutte. E anzi, già che ci siamo, le ripubblichiamo anche, integralmente
. 

I dati del laboratorio mobile dell’ARTA sono importanti per due ragioni fondamentali: perché costituiscono, per la zona del Distretto Industriale del Vastese, l’unica rilevazione ufficiale del PM10 mai avvenuta; e poi perché, non essendovi in tutto il territorio regionale una postazione fissa dedicata alla misura degli Idrocarburi Policiclici Aromatici in aria ambiente, quelli del mezzo mobile sono addirittura gli unici dati disponibili nell’intero ambito regionale.
6.2. Il PM10. E’ noto che gli ossidi di Azoto (NOx) sono precursori, oltre che dell’Ozono, anche del particolato fine. Per la nostra zona, si legge nel Piano Regionale, “le uniche campagne effettuata nel comune di Vasto e di Atessa mostrano estrapolando i dati all’intero anno, un potenziale superamento delle soglie di valutazione superiore per le particelle sospese con diametro inferiore a 10 micron
[il PM10, NdR]”. In questo caso, dispone la nomativa nazionale
, la misurazione dei livelli di concentrazione dell’inquinante in aria ambiente è obbligatoria. “In caso sia obbligatoria”, prosegue la legge,”la misurazione degli inquinanti deve essere effettuata in siti fissi con campionamento continuo o discontinuo, il numero di misurazioni deve assicurare la rappresentativita' dei livelli rilevati.” Non risulta che il Piano Regionale abbia tenuto alcun conto di quest’obbligo.
Se il particolato atmosferico è dannoso per la salute umana, lo è per essere veicolo degli inquinanti presenti in atmosfera. Tra questi i più pericolosi sono probabilmente gli Idrocarburi Policiclici Aromatici (IPA).
7. Aria d’Abruzzo. Gli IPA. 
7.1. Gli IPA. Le sostanze presenti nell’aria che vanno sotto il nome collettivo di Idrocarburi Policiclici Aromatici (in sigla: IPA) sono oltre 500. Gli IPA si formano in seguito alla combustione incompleta di materiali organici, soprattutto da fonti fisse. Le fonti più importanti di origine antropica sono gli impianti termici, le centrali termoelettriche, le fonderie, gli inceneritori; marginalmente le emissioni veicolari. Le proprietà tossicologiche della maggior parte di essi sono ancora sconosciute. E’ dimostrato però che alcune sono potenti cancerogene, mutagene, e tossiche per la riproduzione. Di esse 16 sono state dichiarate dall’EPA (United States Environmental Protection Agency) “inquinanti prioritari”. Perciò gli effetti degli IPA non sono definiti “a soglia”, ma “stocastici”: non esistono livelli di concentrazione a rischio zero per la salute pubblica. “Il livello degli IPA nell’aria”, secondo le raccomandazioni della World Health Organization (l’Organizzazione Mondiale della Salute), “dovrebbe di conseguenza essere tenuto il più basso possibile
”. 
7.2. La misura degli IPA. Sebbene gli IPA facciano (anche in Italia) parte della lista degli inquinanti cosiddetti prioritari
 non esiste, allo stato, un limite di legge che si riferisca alla loro presenza complessiva nell’aria ambiente. In compenso, la legislazione italiana
 (recependo una direttiva europea) ha fissato il valore obiettivo di 1 ng/m3 (1 nanogrammo al metro cubo
) in media annua per uno di essi, il Benzo(a)Pirene. In Abruzzo tuttavia il laboratorio mobile dell’ARTA non rileva singolarmente il Benzo(a)Pirene, ma una somma di un certo numero di IPA, detti IPA totali. Un confronto diretto con il limite di legge non è dunque possibile.
7.3. Le misure rilevate a Vasto. Ciò naturalmente non impedisce una valutazione dei risultati ottenuti, come del resto prevede la legge: “Ove non siano disponibili misure rappresentative dei livelli degli inquinanti di cui all'allegato I le regioni provvedono ad effettuare misure rappresentative, utilizzando i dispositivi di misurazione previsti dalla normativa vigente, nonche' indagini o stime”
. E’ la stessa ARTA che, di norma, acclude ai tabulati dei dati rilevati una breve relazione valutativa. Nell’unica campagna ufficiale di misurazione mai avvenuta nel centro urbano di Vasto
, ad esempio, la concentrazione media registrata è stata di 127 ng/m3 (su 4 settimane), che nella Relazione viene definita un valore “sensibilmente elevato”. La media giornaliera massima è stata di 286 ng/m3, quella oraria è giunta a 499 ng/m3, una quota “estremamente elevate” per l’ARTA. 
Ed è davvero il minimo che si potesse dire. Il tutto viene classificato subito dopo come “un inquinamento tipico da traffico”
.
7.4. Le misure rilevate in Abruzzo. Pochi sanno che misure di quel tenore non sono, in Abruzzo, affatto infrequenti.

Nel quinquennio 2002-2006 si contano ben 12 medie, su osservazioni che vanno dalle 2 alle 4 settimane, superiori ai 100 ng/m3; e di esse alcune si avvicinano ai 200 ng/m3. Sono, lo vedremo, dati impressionanti. La circostanza è stata sinora incredibilmente ignorata da tutti, e a maggior ragione viene ignorata dal Piano Regionale.
Il grafico in Figura 2
 (alla pagina seguente) riproduce sinteticamente la situazione
. 
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Figura 2. IPA in Abruzzo. Valori medi rilevati dal mezzo mobile ARTA su osservazioni dalle 2 alle 4 settimane. Periodo 2001-2008.
Ma per avere un’idea del fenomeno è opportuno un raffronto (dopo aver preso tutte le precauzioni e le cautele del caso) con i dati provenienti da altre realtà.

7..5. Un raffronto tra dati. Per evitare possibili difformità in relazione a diverse procedure di campionamento e analisi
, vediamo –tra i dati disponibili in rete- i soli dati italiani provenienti dalle varie Agenzie Regionali, che com’è noto appartengono tutte alla medesima rete nazionale (ISPRA, già APAT). Di essi scegliamo solo i dati relativi ai cosiddetti IPA totali, e tra essi solo quelli rilevati nei mesi invernali
; di questi ultimi infine solo i dati provenienti da centraline poste in siti di traffico urbano. Sono dati episodici (come del resto quelli abruzzesi), poiché sull’argomento manca in Italia uno studio tematico completo; ma comunque abbastanza numerosi da apparire significativi. 

A Verona, in corso Milano (un sito “di traffico, a elevata densità abitativa, presso strade con flussi elevati di veicoli
”) l’ARPA Veneto ha misurato una media, nei mesi invernali 2005-2006, di 13,7 ng/m3; e nel centro urbano di Novara l’ARPA Piemonte
 una media invernale (nel 2003) di 14,8 ng/m3, con punte mensili di 25 (a Dicembre) e un massimo (invernale) giornaliero di 50,4 ng/m3. L’ARPA Toscana
 ha rilevato nel centro urbano di Firenze, “in una zona ad alta densità di traffico
”, nel corso del 2004, una media mensile massima (in Gennaio) di 13,8 ng/m3. Nel centro di Bologna, in 3 distinte centraline poste in zone ad alta densità di traffico
, l’ARPA Emilia-Romagna
 ha trovato, nell’intero 2002, a Dicembre, una media mensile massima di 17,5 ng/m3; nel 2003, a Gennaio, di 14,5 ng/m3; e nel 2007, sempre a Gennaio
, di 14,8 ng/m3. 

Milano ha fama di essere tra le città più inquinate d’Italia –e non solo. Ciò nonostante non si hanno (o per lo meno non sono pubblici), sugli IPA, dei dati APAT abbastanza recenti che abbiano un sufficiente livello di disaggregazione. Dobbiamo ancora rifarci a uno studio del Dipartimento di Scienze dell'Ambiente dell’Università di Milano-Bicocca
, che sulla base dei dati provenienti dalla centralina ARPA di via Messina –zona cosiddetta di background urbano- ha calcolato una media invernale, negli anni 2001-2003 di 16,7 ng/m3. Nel milanese, invece: a Concorezzo, vicino Monza, in un sito “adiacente ad importanti vie di comunicazione
” l’ARPA Lombardia ha misurato nel Novembre 2005 una media giornaliera massima di 12 ng/m3; 18 ng/m3 (sempre come media giornaliera massima) a Cusano Milanino
 (periferia milanese), in una zona residenziale, nel Marzo 2006. A Seregno (vicino Monza), “in un sito di traffico urbano
” la media giornaliera massima, nell’Ottobre  2005, è stata di 42 ng/m3. Potremmo andare avanti, ma forse basta così. 
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	Figura 3: 

IPA (ng/m3). 

Valori medi rilevati da ARTA Abruzzo confrontati con quelli rilevati in Italia dalle altre agenzie pubbliche regionali.




7.6. Ci permettiamo di segnalare solo un ultimo episodio. A seguito di alcuni ripetuti incidenti industriali avvenuti all’interno del Petrolchimico di Brindisi nel periodo compreso tra l’Agosto 2008 e il Febbraio 2009, si produssero –riferiscono i giornali
- a più riprese dei picchi di emissioni in atmosfera, in particolare di Idrocarburi Policiclici Aromatici. Il 23 Febbraio 2009 a seguito di “un gigantesco blackout” le centraline dell’ARPA Puglia sistemate nei dintorni rilevarono concentrazioni sino a un massimo di 149,1 ng/m3 in media oraria (contro una media, in prossimità del Petrolchimico, tra i 3 e i 5 ng/m3). A seguito di questi episodi sono intervenuti –in vario modo, secondo quanto hanno riportato i giornali: l’ARPA Regionale, il Presidente della Provincia, il Prefetto, il Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco, il Presidente della Commissione Ambiente del Consiglio Regionale, Confindustria, sindacati, associazioni ambientaliste, etc. In Abruzzo, su 35 campagne condotte dall’ARTA, 27 hanno rilevato livelli di IPA –in media oraria- superiori ai 200 ng/m3, con punte di 499 a Vasto, 475 ad Avezzano, 464 a Spoltore, 462 a Montesilvano, 450 a Roseto, 427 a Pescara, etc. In Abruzzo, però, nessuno dice niente.
7.7. Una grave responsabilità. Di tutti questi dati il Piano Regionale non si occupa neppure marginalmente. Eppure, se li confrontiamo con i dati omogenei rilevati dalle Agenzie Regionali in Italia
, i valori di IPA totali misurati in Abruzzo, lo abbiamo visto, sembrano appartenere ad un altro ordine di grandezza. I dati, lo ripetiamo, sono impressionanti. Siamo su misure, rispetto alla generalità di quelle nazionali, maggiori di 5, 10, anche 20 volte e più. 
Al di là di ogni nostra intenzione, considerando l’arco temporale di 5 anni (almeno) che esse coprono; la loro estensione sull’intero territorio regionale; la pericolosità specifica degli inquinanti in questione; considerando tutto questo non possiamo fare a meno di affermare che la situazione, così come emerge dai dati che abbiamo esaminato, è di sicuro preoccupante. Nasconderlo sarebbe venir meno a un dovere elementare.

A chi per dovere d’ufficio avrebbe dovuto occuparsene, e non l’ha fatto; a chi ha avuto il bel coraggio di attribuire i dati di cui abbiamo detto al traffico; ai politici –di maggioranza e di opposizione- che avrebbero dovuto vigilare, e hanno del tutto ignorato la questione; a costoro noi diciamo: su di voi ricade una grave responsabilità.
8. La Centrale Turbogas a Ciclo Combinato di Gissi.

Nell’estate del 2008 è entrata in funzione la Centrale Turbogas a Ciclo Combinato di Gissi, da 840 MW. A pieno regime basterà da sola ai due terzi del fabbisogno energetico regionale
. L’impianto emetterà (secondo il Decreto Ministeriale di autorizzazione
) 1.608 tonnellate/anno di ossidi di Azoto (NOx), pari a 201 kg/ora (con ricadute al momento non valutabili sulla presenza in atmosfera di particolato fine e di Ozono troposferico); e oltre 1 milione e mezzo di tonnellate annue di gas serra (anidride carbonica, CO2), pari alle emissioni di una città di oltre 350mila abitanti
. In più una quantità imprecisata –ma probabilmente non molto rilevante- di ossidi di Carbonio (CO), Composti Organici Volatili, ossidi di Zolfo (SOx). Gli effetti che questo impianto avrà sulla qualità dell’aria della zona nel Piano Regionale non vengono neppure presi in considerazione
.
I dati provenienti dal sistema di misurazione delle emissioni della centrale avrebbero dovuto –secondo il Decreto Ministeriale di autorizzazione dell’impianto- essere inviati "on-line" all’ARPA che, per legge sarebbe a sua volta tenuta a pubblicarli. Questa prescrizione non ci risulta essere stata sin’ora rispettata. 
9. Conclusione. 

9.1.Il dipartimento dell’ARTA di San Salvo-Vasto. L’art. 30, 1° comma, della Legge Regionale 29 Luglio 1998, N. 64 - Istituzione dell’Agenzia Regionale per la Tutela dell’Ambiente (A.R.T.A.)- dispone che: “in considerazione dell’alto rischio ambientale presente in quell’area, l’A.R.T.A. istituisce a S.Salvo un dipartimento sub-provinciale […] in particolare per la prevenzione e lo studio delle emissioni in atmosfera e delle ricadute sull’ambiente”. A voler essere benevoli, diremo che a tutt’oggi questo dipartimento si è dimostrato ampiamente al di sotto del suo mandato istitutivo. Lo stesso, è vero, può dirsi delle risorse che gli sono state destinate. Però che di questa vicenda il dipartimento sub-provinciale debba in qualche modo rispondere alla pubblica opinione pare indubbio, se non altro in considerazione del suo ruolo istituzionale. 

9.2. Ma tra tecnici e politici in questa vicenda sono coinvolti quasi tutti. 
Il Mario Negri Sud, che ha spacciato come conformi alla legge dei dati che non lo sono (§ 5.1.). L’Agenzia Regionale per l’Energia (ARAEN) e gli Uffici tecnici della Regione, che hanno a loro volta –consapevolmente o meno- ulteriormente tagliato ed addomesticato i dato provenienti dalle centraline del Mario Negri Sud (§5.2.1, § 5.2.2); redatto il Piano Regionale con le incredibili omisioni che abbiamo documentato (§ 7.4.); dipinto un quadro distorto della qualità dell’aria nella regione (§ 2.). L’ARTA regionale, che ha definito “da traffico” valori di IPA senza precedenti in Italia, se si eccettua Taranto (§ 7.3.); e ha cancellato in parte i dati. L’ex Assessore regionale all’Ambiente, che ha firmato il Piano Regionale, e ne porta per intero la responsabilità politica e morale. L’Amministrazione Provinciale di Chieti, che ha espressamente accreditato i dati del Mario Negri Sud (§ 5.1.); fornito un quadro tendenzioso della qualità dell’aria nella provincia (§ 2.); tollerato, a tutt’oggi, che le centraline del Mario Negri Sud restassero spente, a San Salvo ormai da 7 mesi, e ad Atessa da 19. Infine i Comuni di Vasto, San Salvo, Atessa (ma anche gli altri Comuni abruzzesi interessati dalle rilevazioni degli IPA) che in tanti anni non si sono accorti di nulla.
La nostra associazione è da sempre un’associazione di servizio, non si è mai schierata con nessun partito, e meno che mai lo farà alla vigilia di queste elezioni. Vogliamo evitare ogni strumentalizzazione, e del resto crediamo che nessuno tra i partiti politici possa chiamarsi fuori. Però abbiamo sempre creduto nell’onestà intellettuale e nella buona volontà dei singoli, in ogni schieramento. 

A loro –se ve n’è qualcuno- ci rivolgiamo: quanto in questi anni è accaduto non dovrà più ripetersi. Per questo il lavoro da compiere, ammesso e non concesso che lo si voglia intraprendere per davvero, è lungo e complesso. 

Occorre almeno: 

a) rivedere le classificazioni compiute dal Piano Regionale, a partire dalla nostra zona, e per quanto abbiamo in questa sede dimostrato, oltre che secondo le previsioni di legge
; 
b) procedere ad una specifica valutazione preliminare della qualità dell'aria ambiente relativa agli IPA, come previsto dalla legge
; 
c) informare i cittadini abruzzesi della situazione;

d) istituire, com’è stato fatto altrove, un organismo permanente di consultazione che riunisca periodicamente le autorità politiche, i tecnici, le associazioni principali della zona sui temi di maggiore rilevanza ambientale;

e) giungere in tempi brevi alla collocazione di centraline fisse dell’ARTA almeno a Vasto, San Salvo e Atessa.
Dall’ARTA, dai sindaci interessati, dai candidati al Consiglio Provinciale, dai consiglieri regionali del Distretto Industriale del Vastese (Antonio Menna, Antonio Prospero, Giuseppe Tagliente, Nicola Argirò, Paolo Palomba), infine dai partiti locali ci attendiamo una risposta.
Vasto, il 16 Maggio 2009

� Gli altri sono: il Distretto Industriale della Maiella, quello del Vibrata-Tordino-Vomano, il Distretto Piana del Cavaliere. In Abruzzo vi sono altri 2 distretti: il Distretto dei Servizi di Pescara-Montesilvano; e quello Agroalimentare della Marsica.


� Atessa, Cupello, Dogliola, Fresagrandinaria, Furci, Gissi, Lentella, Monteodorisio, Paglieta, Pollutri, San Buono, San Salvo, Scerni, Torino di Sangro, Villalfonsina.


� Inteso come il rapporto tra gli addetti all’industria manufatturiera e il totale degli addetti.


� Fonte: � HYPERLINK "http://www.distrettoindustrialevastese.it/index.htm" ��http://www.distrettoindustrialevastese.it� 


� Fonte: CRESA - Annuario delle Industrie Abruzzesi - Anno 2005/2006.


� Brucia 19.456 tonnellate/anno di rifiuti altamente tossici. Fonte: ISPRA, Rapporto Rifiuti 2008.


� Il registro INES (Inventario Nazionale delle Emissioni e loro Sorgenti) (2006), e l’Inventario Regionale delle Emissioni (2006), realizzato dalla Regione Abruzzo contemporaneamente alla redazione del Piano Regionale per la Tutela della Qualità dell’Aria. 


� Il dato è ricavato dal Decreto Ministeriale di autorizzazione, il DM n. 199 del 18/03/2004.


� Scaricabile da: � HYPERLINK "http://www.regione.abruzzo.it/xambiente/index.asp?modello=inqAtmo&servizio=xList&stileDiv=mono&template=default&b=inqAtmo" ��http://www.regione.abruzzo.it/xambiente/index.asp?modello=inqAtmo&servizio=xList&stileDiv=mono&template=default&b=inqAtmo� .


� La N. 2004/2116, relativa alla Direttiva 96/62/CE per la mancata adozione e trasmissione alla Commissione dei piani e programmi; ed alla Direttiva 99/30/CE riguardo i superamenti dei valori limite aumentati del margine di tolleranza, relativi alla annualità 2001.


� Ma dopo “pubblica consultazione, tenutasi in data 3 agosto 2007 presso la Sala dei Marmi della Provincia di Pescara dove sono stati invitati Enti Locali, Associazioni di Categoria e tutti i portatori di interessi operanti nella Regione Abruzzo”, tranne evidentemente la nostra associazione [NdR].


� Di tutti gli inquinanti, tranne l’Ozono (NdR).


� Art. 9, 1° comma, Dlgs n. 351 del 4 Agosto 1999.


� Provincia di Chieti, Bilancio sociale 2006 -  6. Il Bilancio sostenibile, pag. 308. La provincia di Chieti non ha prodotto nessuno studio autonomo sulla qualità dell’aria; si è limitata a riprendere sommariamente gli stessi dati (con gli stessi errori, che vedremo) su cui si fonda il Piano Regionale. Ciò che diremo di quest’ultimo vale dunque anche per essa.


� Il Dlgs n. 351 del 4 Agosto 1999, Attuazione della direttiva 96/62/CE in materia di valutazione e di gestione della qualita' dell'aria ambiente.


� Oltre a questi sono stati presi in considerazione, a Pescara, anche SOx (ossidi di Zolfo) e PM10 (polveri sottili); e, a Chieti, gli ossidi di Zolfo (SOx).


� Si veda anche: ANPA, Le reti di monitoraggio della qualità dell’aria in Italia, 2004. La situazione, da allora, non è significativamente mutata. 


� La convenzione (che prevede l’istituzione di “un partnenariato per la realizzazione di un un programma d’intervento per il controllo della qualità ambientale nel territorio della provincia”) è stata rinnovata di recente con delibera n. 154 del 16/04/2009, per un importo complessivo di € 170.000.


� In via Stati Uniti. 


� Alla pag. 04.


� L’Allegato X al DM 2 aprile 2002, n. 60 “Recepimento della direttiva 1999/30/CE del Consiglio del 22 aprile 1999 concernente i valori limite di qualita' dell'aria ambiente per il biossido di zolfo, il biossido di azoto, gli ossidi di azoto, le particelle e il piombo e della direttiva 2000/69/CE relativa ai valori limite di qualita' dell'aria ambiente per il benzene ed il monossido di carbonio.”


� Per l’Ozono e il Biossido di Azoto l’Allegato VII al DLgs 21 maggio 2004, n. 183 “Attuazione della direttiva 2002/3/CE relativa all'ozono nell'aria", prevede, per i mesi estivi (da Aprile a Settembre) un obiettivo del 90%, e per quelli invernali (gli altri) del 75%. Obiettivi  ribaditi nella più recente Direttiva 2008/50/CE del 21 Maggio 2008.


� � HYPERLINK "http://www.negrisud.it/ambiente/aria/index.html" ��http://www.negrisud.it/ambiente/aria/index.html� 


� Fonte: nostra elaborazione su dati del Mario Negri Sud.


� Allegato “A” della DGR n° 1339 del 12 Dicembre 2005, pag. 3: “Per l’obiettivo di qualità dei dati è preso come riferimento il valore riportato nell’allegato VII della Direttiva 2002/3/CE”.


� La terza è a Chieti Scalo, e naturalmente qui non ce ne occupiamo. 


� Provincia di Chieti, Rendiconto della Gestione 2005 – Stato Attuazione Attività Programmate, pag. 56. Dichiarazioni dello stesso tenore sono state ripetute nel Bilancio Sociale 2007: “Il programma di gestione del sistema di monitoraggio è proseguito secondo le previsioni. Le tre centraline fisse hanno regolarmente funzionato” (4. Servizi Erogati, pag. 73). Ma nel 2007 la situazione è semmai peggiorata. La centralina di San Salvo ha cessato di rilevare il Benzene, mentre  quella di Atessa ha azzerato i giorni di attività nel rilevamento di Ozono e di biossido di Azoto.


� Piano Regionale per la Tutela della Qualità dell Aria, p. 106. Rilevanti criticità vengono invece rilevate “con riferimento al biossido di Azoto nell area metropolitana di Pescara-Chieti”; con riferimento alle particelle sospese (PM10) a Pescara; infine, “con riferimento allo smog fotochimico (produzione di Ozono influenzata dagli ossidi di Azoto e dai composti organici volatili) sia nelle aree urbane sia nelle aree suburbane e rurali e generalizzata a tutta la regione” (pag. 13).


� Provincia di Chieti, Bilancio sociale 2006 -  6. Il Bilancio sostenibile, pag. 308.


� 120 μg/m3 come media mobile oraria su un periodo di 8 ore. Meno noto è che, a partire dalla pubblicazione delle sue Air quality guidelines 2005, la World Health Organization ha ridotto il limite a 100 µg/m3 (sempre sulla media mobile di 8 ore).


� Il nome completo è: “Questionario per la presentazione delle informazioni in merito alla direttiva 96/62/CE del Consiglio in materia di valutazione e di gestione della qualità dell'aria ambiente e alla direttiva 1999/30/CE del Consiglio concernente i valori limite di qualità dell'aria ambiente per il biossido di zolfo, il biossido di azoto, gli ossidi di azoto, le particelle e il piombo come pure alle direttive del Consiglio e del Parlamento europeo 2000/69/CE, concernente i valori limite per il benzene ed il monossido di carbonio nell'aria ambiente, e 2002/3/CE relativa all'ozono nell'aria”.


� Così anche il grafico in Figura 29, alla pagina 95 dello stesso Piano Regionale. 


� 180 μg/m3 come media oraria.


� I dati sull’Ozono della centralina di Atessa risultano assenti o gravemente incompleti per i periodi: dal 1° Gennaio all’11 Dicembre 1998;  dal 25 Maggio al 31 Luglio e dal’11 Agosto al 12 Settembre 2000; dal 14 Luglio all’8 Ottobre 2002; dal 10 Giugno all’8 Luglio 2003; dal 3 Giugno al 6 Agosto 2004; dal 2 Agosto al 13 Settembre 2005; dal 28 Giugno all’11 Settembre 2006; dal 1° Gennaio al 31 Dicembre 2007; dal 1° Gennaio al 31 Dicembre 2008; dal 1° Gennaio 2009 ad oggi.


� I dati sull’Ozono della centralina di S. Salvo risultano assenti o gravemente incompleti per i periodi: dal 1° Gennaio al 30 Giugno 1998; dall’11 Marzo al 19 Aprile 1999; dal 25 Maggio al 1° Agosto e dall’8 Settembre al 31 Dicembre 2000; 1° Gennaio al 19 Giugno, dal 2 al 10 Agosto, dal 29 Agosto al 7 Settembre 2001; dal 25 Luglio al 17 Settembre 2002; dall’11 Luglio al 5 Agosto 2003; dal 15 Agosto 31 Dicembre 2004; dal 1° Aprile al 5 Maggio 2005; dal 13 Giugno al 7 Luglio 2006; dal 24 Maggio al 30 Giugno, e dal 5 Luglio al 15 Ottobre 2007; 29 Marzo al 16 Maggio 2008; dal 26 Ottobre 2009 ad oggi.


� Fonti. Per Milano: Rapporto sull'ambiente in Lombardia - ARPA 2006. Per Pescara: ARTA, Rapporto sullo stato dell’ambiente in Abruzzo – 2005. Non ci è riuscito di trovare il dato del 2006.


� Anche insieme ad altri elementi, principalmente i Composti Organici Volatili e il monossido di Carbonio.


� 3297 tonnellate/anno. Dati INES (Inventario Nazionale delle Emissioni e delle loro Sorgenti) 2006.


� 40 μg/m3. Ma quasi costantemente al di sopra valore limite annuale per la protezione della vegetazione (30 μg/m3).


� Il 27 Marzo 2003; entrambi (228 e 217 μg/m3) ricadono nella fascia compresa tra il Valore Limite e il cosiddetto margine di tolleranza. Si noti che i 2 superamenti sono stati rilevati su un totale di sole 4 osservazioni orarie giornaliere disponibili.


� Ex artt. 8, commi 1b) e 3, DLgs 351/99.


� � HYPERLINK "http://www.negrisud.it/ambiente/aria/index.html" ��http://www.negrisud.it/ambiente/aria/index.html� .


� I risultati si trovano in: � HYPERLINK "http://www.artaabruzzo.it/rete_rilevamento.php?id_page=11" ��http://www.artaabruzzo.it/rete_rilevamento.php?id_page=11�  


� “L'autorità pubblica rende disponibile l'informazione ambientale detenuta rilevante ai fini delle proprie attività istituzionali avvalendosi, ove disponibili, delle tecnologie di telecomunicazione informatica e delle tecnologie elettroniche disponibili”: art. 8, 1° comma, DLgs 19 agosto 2005, n. 195 “Attuazione della direttiva 2003/4/CE sull'accesso del pubblico all'informazione ambientale”.


� Si trovano in: � HYPERLINK "http://www.portanuovavasto.altervista.org/inquinamentoatmosferico/inquinabruz01_08.html" ��http://www.portanuovavasto.altervista.org/inquinamentoatmosferico/inquinabruz01_08.html� 


� Piano Regionale per la Tutela della Qualità dell’Aria, pag. 107.


� DLgs 351/99, Art. 6, comma 2, lettera b).


� Ib., pag. 16.


� Definita dall’Allegato I del DLgs 351/99.


� D.Lgs. 152 del 3 Agosto 2007, “Attuazione della direttiva 2004/107/CE concernente l'arsenico, il cadmio, il mercurio, il nichel e gli idrocarburi policiclici aromatici nell'aria ambiente”.


� Un nanogrammo equivale a 10-9 grammi, ossia a un miliardesimo di grammo.


� DLgs 351/99, art. 5. E’ noto ad esempio che, all’incirca, la presenza del Benzo(a)pirene negli IPA totali varia tra il 10 e il 15%: Si veda, per tutti, e a titolo di esempio: Confederazione Svizzera, Ufficio Federale della Sanità Pubblica, Idrocarburi Policiclici Aromatici – Scheda Informativa – Ottobre 2008.


� 18 Dicembre 2003 – 12 Gennaio 2004.


� Il concetto è ribadito in un successivo comunicato dell’allora assessore regionale Desiati del 27 Gennaio 2005.


� Qui di seguito le medie delle rilevazioni, nel dettaglio: L'Aquila 06/’04: 103; L'Aquila 08/’03: 126; Atessa 06/’06: 7; Avezzano 10/’02: 188; Francavilla 08/’05: 94; Francavilla 06/’06: 140; Francavilla 01/’07: 108; Francavilla 02/’07: 111; Montesilvano 02/’03: 135; Montesilvano 04/’03: 80; Ovindoli 07/’06: 1; Ovindoli 07/’07: 2; Penne 07/’02: 42; Pescara 06/’01: 24; Pescara 01/’02: 41; Pescara 06/’05: 87; Pescara 10/’05: 107; Roseto 12/’02: 181; Roseto 05/’04: 117; S. Niccolò a Tordino 07/’03: 137; S. Salvo 05/’07: 45; Scafa 11/’03: 89; Scafa 12/’04: 88; Scafa 01/’06: 77; Silvi 03/’06: 88; Spoltore 03/’04: 85; Spoltore 04/’04: 165; Teramo 05/’03: 92; Teramo 12/’06: 48; Teramo 06/’07: 86; Tortoreto 04/’06: 48; Vasto 12/’03: 127; Vasto P. Penna 01/’04: 18; Vasto P. Penna 12/’05: 5.


� Manca nel grafico perché non abbiamo fatto intempo ad aggiornarlo l’ultima rilevazione, compiuta a Roseto degli Abruzzi, dal 22-10-2008 al 18-11-2008. La media degli IPA è stata di 137 ng/m3.


� In ragione delle quali si possono ottenere nella misura degli IPA “differenze di oltre il 40%”: Dipartimento di Scienze dell'Ambiente e del Territorio dell’Università degli Studi di Milano-Bicocca, Particolato atmosferico: estrazione in bagno ad ultrasuoni ed analisi in HPLC-RF, Milano 2006. 


� Essendo questi ultimi, com’è noto, gli unici rilevanti nella misurazione degli IPA. Con l’aumento della temperatura la concentrazione degli IPA in aria ambiente tende a scendere in ragione di 10 a 1.


� ARPA – Dipartimento Provinciale di Verona, “RSA 2006 - Capitolo N. 4 - L'inquinamento atmosferico da polveri sottili”, pag. 3.


� ARPA – Dipartimento Provinciale di Novara, Monitoraggio qualità aria - Anno 2003 -  Valutazione dei dati  della rete di rilevamento delle provincie di Novara e del Vco” (2006).


� ARPAT News, Benzo(a)Pirene e altri IPA nell'area urbana di Firenze, 14/09/05.


� Via del Ponte alle Mosse.


� Via Rizzoli, Porta San Felice, Giardini Margherita


� ARPA Emilia-Romagna, “Lo stato di qualità dell’aria – Anno 2003” (2005)


� ARPA Emilia-Romagna – Sezione Provinciale di Bologna, “Rete di monitoraggio della qualità dell’aria – Sintesi dati 2007”, (Giugno 2008).


� Lo stesso citato nella nota 57.


� ARPA – Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente della Lombardia, Laboratorio Mobile - Campagna di Misura degli Idrocarburi Policiclici Aromatici 03/10/2005 – 20/10/2005 - Comune di Concorezzo – Relazione, pag. 14. 


� ARPA – Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente della Lombardia, Laboratorio Mobile - Campagna di Misura degli Idrocarburi Policiclici Aromatici 03/10/2005 – 20/10/2005 - Comune di Cusano Milanino 24/02/2005 – 21/03/2005, pag. 14.


� ARPA – Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente della Lombardia, Laboratorio Mobile - Campagna di Misura degli Idrocarburi Policiclici Aromatici 03/10/2005 – 20/10/2005 - Comune di Seregno - Corso Matteotti - Via Bellini 20/02/2007 – 17/03/2007, pag. 8.


� Per tutti citiamo Il Sole 24 Ore del 1° Ottobre 2008 e il Corriere del Mezzogiorno del 23 Febbraio 2009.


� Con l’eccezione di Taranto, che però è da tempo un caso di inquinamento e di contaminazione conclamati a livello nazionale e internazionale.


� Fonte: dichiarazioni dell’ex assessore regionale Caramanico alla stampa: “Al momento, l’Abruzzo accusa un deficit energetico pari al 34% del fabbisogno totale. «Tuttavia,» – ha chiarito Caramanico – «entro la fine del 2008, grazie all’attivazione della centrale turbogas di Gissi, contiamo di ribaltare la situazione arrivando ad un +32% di produzione energetica» (TuttoAbruzzo.it, 1.6.’07).


� Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio, Decreto VIA n. 199 del 18/03/2004. 


� Il calcolo è fatto sulle emissioni di CO2 di Milano, così come dichiarate nel Piano del Comune di Milano per la difesa degli equilibri climatici, Giugno 2007.


� Però, alla pag. 161 e sgg. del Piano Regionale si trovano, per i singoli inquinanti, le valutazioni dell’impatto dell’apertura della centrale di Gissi sulla zona di Pescara (!) e sull’Abruzzo intero.


� L’art. 4, 2° comma, del DM 2 Aprile 2002, n. 60 così dispone: “La classificazione è riesaminata almeno ogni 5 anni. Il riesame è anticipato nel caso di cambiamenti significativi delle attività che influenzano i livelli nell’aria ambiente di biossido di zolfo, di biossido di azoto“ , etc. E’ per l’appunto il caso della zona del Distretto Industriale del Vastese, a seguito dell’entrata in esercizio della Turbogas di Gissi. 


� Decreto Legislativo 3 Agosto 2007, n. 152, Attuazione della direttiva 2004/107/CE concernente l'arsenico, il cadmio, il mercurio, il nichel e gli idrocarburi policiclici aromatici nell'aria ambiente. Il Decreto è entrato in vigore pochi giorni prima (il 13.9.2007) dell’approvazione del Piano Regionale (approvato il 25.9.2007).
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